[image: image1.jpg]


Alto, moro, e…                                       della Wendy
Lunedì 3 novembre
“Sarà fucsia.”
”Ma io lo voglio verde acqua!”

“Questo mese la decisione spetta a me, lo avrai verde acqua o anche giallo canarino se vuoi, ma il mese prossimo”

“Ma io….”

“Nessuna discussione, sarà fucsia e basta”
Caro diario, 

tutti gli anni è la stessa storia: quando è il compleanno di Melanda non c’è niente da fare, lei sceglie sempre un colore che mi sbatte. Io sono bionda, ho gli occhi chiari, i colori pastello mi valorizzano, mentre il fucsia mi uccide, assolutamente.

Però le regole sono queste: per il party del suo compleanno, la festeggiata decide il colore della festa, cioè di tovaglia, tende, fiori, cuscini, pure la glassa della torta e le candeline. Il divano no, costerebbe troppo rifarlo, e poi così com’è, di pelle bianca, piace a tutte e due;  si rimedia con un telo del colore scelto e un po’ di cuscini in tinta.
Melanda è mora, olivastra; un po’ troppo scura, se vogliamo, e il fucsia la valorizza, toglie quel che di verdognolo alla sua carnagione.

Il mese prossimo, per il mio compleanno, ho già in mente l’arredo che voglio: tendaggi verde acqua, magari con dei disegni lilla, dato che è il colore vedette di quest’anno, e poi un centrotavola con fiori lilla e violetti in un bel vaso verde a forma di cornucopia, quello che ho comprato alla fiera dell’antiquariato l’estate scorsa, carinissimo e molto chic…ma non precipitiamo, caro diario: per ora devo sopravvivere al fucsia.
 L’anno scorso Melanda aveva scelto l’arancione carico, tutto il soggiorno era arancione.

Giada è entrata, smack, smack, poi mi ha guardato bene:

“Ciao, carissima, ma cos’hai, poverina, non stai bene? Sei così pallidina …” 

Quella strega! A forza di farsi le lampade sembra la sorella di Tutankamen, e poi quelle labbra! che orrore! La matita del contorno è di tre toni più scura del rossetto, sta ma-lis-si-mo!

Se qualche amica prova a farglielo notare (le amiche ci sono per questo, no?) lei sfodera i canini e ribatte:

“A Robby piaccio così, vero, ciccino caro?”

Ciccino caro, al secolo Roberto, è un po’ sovrappeso, ha uno sguardo beota, però, insomma, alla fin fine è un maschio.

Giada non manca di ricordarci sempre che lei, con la sua carnagione cuoiosa e le labbra mal truccate, uno straccio di uomo l’ha rimediato, mentre noi, nisba.

Beh, caro diarietto mio, non mi voglio lasciar sopraffare dalla negatività.

Domani salto la pausa pranzo, tanto ho un paio di chiletti da buttare giù, e vado da Jean Paul a farmi una tinta un po’ più scura, pensavo a un biondo miele, un colore caldo, con delle mèches sul rosso. Intanto chiederò lumi sul fondotinta da usare.
Fucsia. Che idea, che orrore! Non è nemmeno di moda, si usava l’anno scorso…

Ti saluto, carissima, ci sentiamo domani, la tua

Wendy
                                                                      

              
Martedì 4 novembre
La nuova lavorante di Jean Paul è una catastrofe: quando ha finito, la mia testa sembrava un nido di gazze, una cosa inguardabile!

Ho iniziato a gridare, a piangere, ero disperata! Per fortuna Jean Paul è corso subito da me, mi ha abbracciato forte e subito mi ha riportato al lavatesta.

“Non ti preoccupare, tesoro, stai tranquilla, ecco, soffiati il naso, no, stai buona, ora vedrai che sistemiamo tutto, ti prometto che sarai bellissima, ancora più bella del solito”

Tra un singhiozzo e l’altro ho notato che lanciava occhiate al cianuro alla sciampista, una ragazzotta troppo magra, belloccia, ma di quelle insulse, che sanno di niente, tipo Gwyneth Paltrow, ma più in brutto, capisci?

Dopo mezz’ora di lozioni, spray, spazzola e phon, un miracolo! I miei riccioli cadevano morbidamente sulle spalle, il colore era proprio quello che avevo in mente, quell’uomo è un genio! Gli ho preso la faccia tra le mani, stampandogli l’impronta del rossetto su entrambe le guance e sono uscita incedendo come una regina.
Giorgio mi ha accolto con un ringhio; quel ragazzo alle volte è insopportabile.
“Sei in ritardo di mezz’ora, muoviti! Di là ci sono due clienti che vogliono vedere delle lampade, io mi occupo già della progettazione, non posso fare anche il lavoro tuo, santo cielo!”

Se n’è tornato in ufficio ancheggiando, col broncio di quando è arrabbiato. Neanche una parola sulla mia nuova pettinatura, anche se non poteva non averla notata.
Per stasera è tutto, caro diario, vado a farmi la ceretta, sogni d’oro dalla tua
Wendy



Mercoledì 5 novembre
Caro diario,
non ne posso più, sono letteralmente distrutta, stravolta, sconvolta!

Per tutto il giorno c’è stato Pablito in casa nostra, a preparare il party. Lo so che è bravissimo, ma è anche tanto tanto stancante. Di mestiere fa il vetrinista e a tempo perso aiuta a organizzare le feste, si occupa delle decorazioni, del catering, dell’accompagnamento musicale; è un po’ caro, ma il risultato è garantito. 
Alle nove e mezzo sono scappata in negozio, per fortuna dovevo lavorare, perché non ne potevo già più di sentir discutere quei due:
“Il centrotavola va al centro, se no che centrotavola è?” strillava Melanda.

“Ascolta, tesoro, non vedi che lì è coperto dalla colonna? Chi entra vede la colonna e non il centrotavola, e l’effetto se ne va. Credimi, mia cara, io abbigliavo le tavole quando tu portavi ancora le calzette corte”

“Questo non faccio fatica a crederlo” rispondeva acida Melanda “ma se spostiamo il tavolo verso la veranda…”

Nella pausa pranzo mi ero ben guardata dal tornare a casa; avevo fatto una capatina alla tavola calda di Marcello, di fronte al negozio.
Ma che bel musetto, e le occhiate che mi lancia!
Peccato che ci sia quella strega di sua moglie, secca arrabbiata, sempre a controllare che cosa fa, con chi parla, non lo fa respirare, povera creatura!
La settimana scorsa gli ho letto la mano, così, per gioco, niente di malizioso, per carità. Da allora è sempre quella gelosa di sua moglie che mi serve al tavolo: però si può scordare che le legga la mano, a quella scorbutica.
Quando sono tornata a casa pensavo solo a togliermi gli stivali, che dopo una giornata in piedi mi facevano vedere le stelle.

Mi ero dimenticata di  Pablito e del party, ma appena aperta la porta ho visto il Cupido dorato dell’ingresso tutto avviluppato nel voile fucsia e la dura realtà mi è ripiombata addosso. 
In soggiorno le tende di pizzo bianco erano coperte da pannelli fucsia, il tavolino pieghevole che usiamo d’estate sul terrazzo era “habillé”, cioè nascosto da una tovaglia drappeggiata che arrivava fino a terra; sulla tovaglia (fucsia, naturalmente) erano appoggiati piatti, bicchieri e tovaglioli di carta, decorati a fiorami di un bel rosa carico. I paralumi bianchi delle applique e delle lampade da tavolo erano avvolti in voile color fucsia. Candele a tortiglione dello stesso colore ornavano i candelieri d’argento sul tavolo grande e il centrotavola era un vero spettacolo: un vaso di cristallo rosato a forma di cigno, che Melanda aveva comprato in un negozietto cinese, adorno di una composizione floreale nei toni del rosa, del lilla e del violetto.
Dal lampadario del soffitto e intorno alla grande specchiera dorata pendevano palloncini colorati rosa e fucsia, sembrava di essere dentro una grande coppa di mousse al lampone con fragoline di bosco.

Mentre contemplavo lo sconcertante spettacolo, cercando di trovare qualcosa di carino da dire ai due che mi guardavano in ansiosa attesa, mi attraversò la mente un agghiacciante pensiero: pettinatura e trucco li ho rimediati, ma ora…cosa mi metto?
Quel bel vestito scollato azzurro polvere? assolutamente no, stonerebbe con tutto. Il tubino nero? Troppo serioso, e poi mi si è ristretto dall’anno scorso; no, non sono ingrassata, ci mancherebbe, non mangio quasi nulla; forse sono un po’ gonfia, magari dovrei fare una cura disintossicante. Quella beauty farm in Toscana dove fanno i massaggi col fieno…ma non devo divagare, concentriamoci sull’abbigliamento.
Non ho niente da mettermi, e la festa è domani!
“Non ti piace, Wendy?” chiede Pablito, aggrottando la fronte.
“No, il problema non è quello, è che non so come vestirmi” dico, sconsolata.

“Il vestito lungo blu cobalto?” suggerisce Melanda, che conosce meglio di me il mio guardaroba, dato che va regolarmente in prestito.

“Ho paura che sia troppo leggero, lo portavo d’estate”

“Ma noo, che dici! Se ci abbini la stola leopardata è perfetto, dammi retta”

“E tu che cosa ti metti?”
“Hai presente quel tubino color fucsia, di seta, con lo scollo a cuore, che fa tanto anni ’40?”

“Quello con le due clip di brillantini alla scollatura?”

“Sì, è da lì che mi è venuta l’idea del fucsia”

“L’ho visto, ti sta d’incanto!” tuba Pablito.
Arrivato a quest’ora, con la sala addobbata e i soldini dell’onorario al sicuro nella maxi borsa di Prada, diventa molto più trattabile, quasi simpatico.
Alla fine mi hanno convinta, metterò il vestito blu, con quelle belle decolté di Caovilla a tacco alto, e la stola leopardata.
Ora vado a nanna, carissimo, non ne posso più. La tua stanca
Wendy   





Venerdì 7 novembre
Scusa, caro diario, ma ieri sera sono andata a letto dopo le tre; per fortuna stamattina ho potuto dormire, Giorgio è stato un angelo a darmi la mattina libera, così ho recuperato un pochino di sonno e mi è passato il mal di testa.
Per tutto il pomeriggio di oggi, tra un cliente e l’altro, ho continuato a pensare a lui. Come, lui chi? Hai ragione, povero, che sbadata: se non ti racconto dall’inizio, come fai a raccapezzarti?

Allora, giovedì: al mattino è stato tutto un correre, tutto un agitarsi, la Melanda era letteralmente isterica, quella ragazza dovrebbe trovarsi un buon psicoterapeuta, proprio così. Io avevo appuntamento con Jean Paul per una pettinatina veloce, perché solo se me li cotona lui i capelli stanno veramente a posto,  però avevo i minuti contati, e lei mi fa:

“Passi tu in pasticceria a ritirare la torta?”
“Ma scusa, tesoro, ho imburrato tartine fino a un minuto fa,  se non arrivo in tempo da Jean Paul lui non mi pettina più, sai com’è fatto...”

“Ma ci passi proprio davanti, è un minuto, cosa ti costa? Vedi come sei, quella volta che non potevi 
ritirare il vestito dalla lavanderia la settimana scorsa io per te ci sono andata e tu, invece, quando ti chiedo un piccolo favore, niente!”

La voce le era già salita di due ottave, il passo successivo sarebbero state le lacrime condite di urla alte e penetranti, così le ho detto di sì e mi sono fiondata in pasticceria.  

La torta era veramente bella, con la glassa color rosa e la scritta “Buon compleanno, Melanda” in zucchero fucsia. Pesava una tonnellata, ma non potevo ritirarla più tardi perché la pasticceria al pomeriggio è chiusa, così me la sono dovuta portare dal parrucchiere, chiusa in un ingombrante scatolone. L’ho anche salvata un paio di volte da un destino infame, perché ci sono donne che non guardano dove si siedono, e avevo sistemato la scatola della torta sulla sedia vicino a me intanto che Jean Paul mi pettinava. Ho cacciato certi urli alla Tarzan che mi hanno fatto guardare male, ma almeno ho portato a casa la torta intatta.

Non ti dico poi quando è stato il momento di vestirsi: Melanda correva dal bagno, dove c’è uno specchio con la luce giusta per truccarsi, alla mia camera, dove c’è lo specchio a figura intera, e poi continuava a chiedere:

“Wendy, guarda qui, secondo te si vede la sottoveste? E l’orlo, l’orlo pende dietro? Oddìo, mi si è scheggiato lo smalto!”

Dopo un po’mi girava la testa, forse perché non avevo pranzato per non gonfiarmi troppo, se no nel vestito blu non entravo. Forse invece sarà stato il Martini con due olive, ma una ragazza deve pure tenersi su, no?

Finalmente eravamo pronte, vestite, profumate, truccate e pettinate, e poco dopo hanno iniziato ad arrivare gli amici.
Per prima si è presentata la Mirca, tutta in nero, un po’ troppo dark se me lo concedete. Mi hanno detto che ha appena ritinteggiato tutto l’appartamento, dalle pareti al soffitto, in viola scurissimo. D’accordo che fa l’astrologa e ha bisogno di creare l’atmosfera, ma io avrei paura a farmi fare l’oroscopo in un posto così.
Ha portato come regalo una boccetta con dentro un filtro d’amore (dice lei): è una fialetta di  cristallo, carina, con una catenina per appenderla al collo e dentro un liquido chiaro con delle pagliuzze luccicanti. Mah, chissà se funziona davvero?
Poi sono arrivati Giada e Roberto, lui ancora più beota del solito, con l’aria di un pesce fuor d’acqua, lei con dei sandali a tacco alto che devono essere proprio di Manolo, chissà quanto li ha pagati! Peccato che abbia le gambe più corte dei tacchi…
Ha regalato a Melanda una broche di cristalli tipo Swarovsky a forma di cigno; carina, devo dire, 
però secondo me è un’imitazione da pochi euro, Giada ha anche il braccino corto, mica solo le gambe.
Antonello e Maurizio avevano appena litigato, come al solito, Antonello è geloso, fa sempre delle scenate, e quindi avevano un muso lungo così tutti e due. Hanno portato una magnum di Veuve Cliquot; per fortuna ho trovato in cucina quel portaghiaccio d’argento per metterla in fresco, mica la potevo infilare nel freezer come una birretta qualunque.

Vabbè, non sto a farti tutto l’elenco delle amiche di Melanda, erano le solite, più sua sorella Piera col fidanzato.

Melanda continuava a guardare l’orologio, non capivo perché, dato che ormai erano arrivati tutti.

A un certo punto, mentre gli ospiti iniziavano a servirsi delle tartine e del vino bianco, suona il campanello. Melanda quasi mi ribalta per correre ad aprire e…restiamo tutti basiti, fermi, bloccati chi col bicchiere a mezz’aria, chi nell’atto di addentare un canapè.
Un uomo, un uomo vero, intendo, proprio un maschio, e di quelli di prima qualità, stava abbracciando  stretta stretta Melanda sussurrandole con voce sexy:

“Buon compleanno, amore mio!”

Quando il tempo ha ripreso a scorrere, tutti si sono voltati verso di me con aria interrogativa, e io ho dovuto far finta di niente, come se fosse normale che un cugino di George Clooney palpeggiasse la mia migliore amica, nonché convivente. La mia migliore amica, che non mi aveva detto niente, neanche una parola, un accenno, uno straccio di informazione.

Dove, Santi Numi, DOVE l’aveva nascosto? dove l’aveva trovato? ha un amico carino, almeno?

Il resto della serata è stato piuttosto confuso: mentre i due piccioncini si esibivano in una conga indiavolata, e lui riusciva a sculettare con grazia felina senza farsi pestare i piedi da Melanda, che è piuttosto imbranata, io dribblavo le domande col sorriso sulle labbra e una rabbia, una rabbia che mi mangiava viva.
A un certo punto la blocco in cucina:

“Mi vuoi spiegare cos’è questa storia?”

Mi mette in mano un vassoio di salatini da portare di là.
“Ti spiegherò dopo,  per favore adesso non posso parlare, scusa” 

Stefano l’aspetta in soggiorno, i capelli ondulati raccolti in una coda, la mascella volitiva appena velata dall’ombra della barba, gli occhi neri, profondi;  sorride pure a me, e allora mi viene una cosa qui, alla bocca dello stomaco, e ridacchio come un’adolescente.
Ecco qui, caro diario, vedi la foto? Questa è Melanda che taglia la torta, e questo qui è Stefano.

 Un cigno in mezzo alle paperelle, alto, moro, bello, sembra che venga da un altro pianeta, il pianeta dei Belloni Ultrasexy. 

La Mirca ha insinuato che forse, con quel codino e l’orecchino, non è etero, ma io me ne intendo, fidati: è assolutamente etero, altroché.
Quando tutti se ne sono andati, Melanda si è decisa a parlare, intanto che ci struccavamo in bagno: mi ha detto che l’ha conosciuto alla scuola di ballo che frequenta il mercoledì. 

“Ma se fai danza del ventre? Non mi dirai che anche lui segue il tuo stesso corso?”
“No, studia tango nella classe vicina, ma ci siamo trovati al bar, mi ha offerto una cosa, sai com’è, un’attrazione chimica, un magnetismo animale, una forza naturale…”

Mentre lei sproloquiava di biochimica, pensavo che, anche se la cosa mi pareva incredibile, in fondo c’è gente che vince milioni al Superenalotto. Tutto è possibile, anche sorteggiare un bellone alla scuola di ballo “La duchessina” .
Com’era lo slogan di Obama? “I want to believe”? No, quella frase era in X-files, ma va bene lo stesso.

 Secondo te ce l’avrà, un amico carino? Baci baci dalla tua

Wendy 

                                                                                                          


Mercoledì 12 novembre

Caro diario, scusa se ti ho un po’ trascurato, ma ho dovuto portarmi avanti col lavoro perché la settimana prossima devo andare alla Reunion di Riccione, sai, quella dei fans di Star Trek. Giorgio brontola ogni volta, ma in fondo per lui non è un grosso disagio concedermi le ferie adesso, se fosse intorno a Natale allora sì sarebbe un guaio.

Non hai idea di quanti  single si possono incontrare, e poi molti indossano le divise, e si sa, gli uomini in divisa sono sempre più fascinosi.
Ti devo confessare però che ero anche un po’ irritata. Lo so che bisognerebbe essere contenti della felicità delle amiche, ma vedere Melanda che svolazzava per casa canticchiando con espressione sognante fin dal mattino mi rendeva nervosa. Quando poi squillava il suo cellulare e le note di “Love me tender” della suoneria rimbombavano per tutto l’appartamento, allora si concretizzava l’apoteosi della follia: se al telefono c’era lui, Melanda iniziava a bisbigliare, poi correva a chiudersi in camera col telefonino appiccicato all’orecchio. Attraverso la porta, sentivo le sue risatine e mi veniva la pelle d’oca. Per fortuna era talmente fuori di testa che non si accorgeva di niente, men che meno del mio malumore. Le conversazioni tipo erano così:
“C’è da comprare lo yogurt, è finito” dicevo io guardando nel frigo.
“Ah, sì, puoi comprarlo tu? Sai che Stefano mi ha detto che…” e giù un altro capitolo di “Vita, morte e miracoli di Stefano Vaghi, l’Unico Uomo Sulla Faccia Della Terra” .
“Non so se te l’ho già chiesto, non è che ha un amico? Si potrebbe combinare un’uscita a quattro, per esempio sabato…”
“Mi dispiace, ma dice che vuole solo me, per il momento, mi vuole conoscere a fondo” e giù una risatina scema.
Tornavo a casa la sera, aprivo il frigorifero, mi ero scordata lo yogurt, mandavo un accidente a Stefano e ripiegavo sul dessert al cioccolato, così dopo mi sentivo in colpa per le calorie, in colpa perché invidiavo Melanda, in colpa e basta. Proprio un brutto periodo, caro diario.
Oggi sono tornata da Jean Paul per la messa in piega e la manicure. Mentre ero lì, ho notato la mia vicina di poltrona:  una di quelle ragazze lunghe lunghe, magra da far paura, con delle gambe che non finivano più inguainate in un paio di jeans strettissimi. Si stava facendo fare i colpi di luce, che sono un lavoraccio: ogni ciocca, spalmata di crema colorante, va impacchettata in una striscia di plastica trasparente e fissata alla testa con le mollette. Intanto chiacchierava con la parrucchiera, penso che siano amiche.

Non ho fatto apposta ad ascoltarla, io ero lì con le mani a mollo e lei parlava ad alta voce.

“Sì, Stefano ha finito la tesi, la settimana prossima si laurea anche lui, così torniamo a casa e ci sposiamo”
“Mi passi la molletta? Grazie. In che cosa si laurea?” chiedeva la Mara.
“In psicologia, con una tesi sperimentale che si intitola, aspetta, è un titolo complicato, ah, ecco: ^Comportamenti regressivi come esito di corteggiamento in una donna adulta in un contesto quotidiano urbanizzato^”
“Cioè?” 

“In pratica, la dimostrazione che una donna di una certa età quando si innamora si comporta come una ragazzina scema”
“E per fare la tesi è andato con una vecchia?”
“Ma no, è vero che ha scelto una vecchia babbiona come cavia, una di almeno quarant’anni, cicciona, coi capelli tutti gonfi,  però l’ha tenuta a bada. Lo so perché gli ho trascritto tutta la tesi sul computer, lui è lentissimo, non avrebbe mai finito. Nella tesi riferisce i sentimenti e le sensazioni che provava quella tipa, e che lui si faceva raccontare, riporta anche tutti i messaggini, cioè gli sms che lei gli spediva (le risate che ci siamo fatti!) e poi ha aggiunto commenti e riferimenti bibliografici. E’ venuto proprio un bel lavoro”.

“Ma sei sicura che hanno solo parlato? Lei si sarà aspettata qualcosa di più concreto” ridacchia la Mara.
“Beh, qualche volta lei ci ha provato, ma lui si è inventato che la sua ragazza era scomparsa in un terribile incidente, e lui non poteva, capisci, non era ancora pronto per scoparsi un’altra”  sghignazza la tipa secca.
Qualcosa scatta nella mia testa, la storia della morosa scomparsa l’ho già sentita…Santo cielo, ma è lo Stefano di Melanda, il suo grande amore! Mi sento svenire, ho il vomito, che schifo! 

Fingendo di trafficare con la mia maxi borsa di pelle e le riviste, riesco a cambiare l’ora sul timer della tinta di quella strega, così almeno le sue mèches saranno uno schifo (con quello che costano!).

Esco dal parrucchiere sconvolta, non so veramente cosa fare: glielo dico, a costo di rovinare l’amicizia, se non mi crede? e se mi crede e fa qualcosa di terribile?  e se non glielo dico e lei se ne accorge? e se non glielo dico, lei se ne accorge e poi viene a sapere che sapevo e non le ho detto niente? D’accordo, è tonta già di suo e in più adesso è del tutto rincoglionita, ma anche alla stupidità c’è un limite, ci arriverà, prima o poi.  

Se penso alla sua espressione radiosa, felice, mi viene un magone, e una rabbia… Come si fa ad essere così insensibili? Sono belli come divi di una fiction, ma dentro che cos’hanno? Lo so che cos’hanno, ma non lo scrivo perché sono una signora.
Quando apro la porta di casa (il Cupido dorato è di nuovo nudo, e mi punta contro la sua freccia) sono ancora incerta sul da farsi. Già sulla soglia però mi accolgono dei singhiozzi disperati.
Corro in cucina, Melanda è lì, davanti ai resti di una scatola di cioccolatini (mia, comprata ieri), e singhiozza mentre il rimmel cola sulle sue guance pienotte.
“Cosa c’è, cara, che succede?” le chiedo, abbracciandola.
“S-se n’è andato, S-Stefano è partito, booh, booh!” e giù a piangere.
“Ma dov’è andato, cos’è successo?”

“S-sai quella tizia”dice Melania, cercando di asciugarsi le lacrime con un fazzoletto già nero di trucco, che le sparge ancora di più il mascara in giro per la faccia “quella che era morta in un incidente? che pensando a lei lui non riusciva p-più a fare l’amore?”
“Sì, me l’hai detto, tieni un kleenex pulito”
“N-non è più morta, è viva.”
“Ma cos’è, una zombie?”
“N-non scherzare, ti prego! Era scomparsa su un aereo privato, mentre sorvolava delle isole in Polinesia per lavoro, sai, è una zoologa. L’aereo è caduto, ma lei si è salvata, è stata sei mesi su un’isola, p-poi l’hanno trovata, e adesso sob, sob!” riprende a singhiozzare, inarrestabile.
D’accordo, bastardo figlio di buona donna, hai scopiazzato spudoratamente Cast Away.
Tornerai al più presto al paesello natìo e spero che che le cose ti vadano peggio possibile; chiederò alla Mirca  una di quelle sue bambolette, lo so che ce l’ha, nascoste ma ce l’ha, e infilerò uno spillone proprio lì, sai dove, caro diario, che neanche col Viagra gli torna vispo.
Per quanto riguarda Melanda, che ti devo dire? Le amiche ci sono per questo, mi cucirò la bocca, l’ho confidato solo a te, ma tacerò per sempre, giuro: ascolterò con pazienza per ore la storia di Santo Stefano Martire, e di com’era buono, e di quant’era bello e le passerò i kleenex finché non si sarà ripresa. Sarà il mio regalo di Natale, quello vero. 

A proposito del Natale, ho visto un reggiborsetta a forma di farfalla, col gancetto dorato, tutto luccicoso, che…ma questa è un’altra storia, ne parliamo domani, carissimo.

Bacioni dalla tua

Wendy
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